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IL REPORTAGE

• Le ferite del villaggio a Ovest di Kiev

I 

dopo gli orrori dell'occupaz.ione
civili uccisi e usati come scudi umani
"Figli massacrati davanti alle madri"

VORZEL

ella terra che cir-
conda la casa di
Luidmyla Peckan,
aVorzel, città tren-

t- a c- hilometri a ovest di Kiev,
ci sono due tombe. Le ha sca-
vate con suo figlio per sep-
pellire la sua amica Luidmy-
la Shabanova e suo figlio di
quattordici anni Denchyk
Ihor, uccisi dai soldati russi
il dodici marzo mentre cer-
cavano di scappare dal rifu-
gio in cui erano nascosti.

Luidmyla è
seduta su uno
scalino di ce-
mento fuori ca-
sa, aspetta che
suo figlio Eu-
gen torni dal

bosco con la legna. A Vorzel
c'è vento, lei sta sistemando
i mattoni di cemento intor-
no al fuoco affinché non si
spenga. Sua madre, col faz-
zoletto stretto intorno vol-
to, porta una pentola per
scaldare l'acqua e preparare
una zuppa. Cucinano così
da quando la città è stata li-
berata alla fine di marzo.
Luidmyla taglia le patate,
aggiunge i funghi e comin-
cia il suo racconto con la pa-
rola "scusa".
«Scusa, parlerò in russo.

Vengo dal Donbass e questa
è la mia lingua madre». Nel-
le sue parole ci sono le radici
della guerra e purtroppo an-
che il suo avvenire. Luidmy-
la si scusa perché sa che oggi
sentirsi russi in Ucraina è
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uno stigma. Ma viene da lì,
dal Donbass, suo figlio ha la-
vorato in Russia per cinque
anni, quella è la sua lingua
madre e lei il mondo lo vuo-
le descrivere con le parole
che le sono più prossime,
quelle russe.
Luidmyla è una sfollata

di questa guerra, o meglio
del lungo prologo durato ot-
to anni, dell'invasione del
24 febbraio. Suo figlio ha
combattuto in Donbass, lei
è arrivata qui a Vorzel nel
2015 per scappare dai com-
battimenti sulla linea di
contatto. Ha ricominciato
da capo a trenta chilometri
dalla capitale. Una casa mo-
desta, un lavoro altrettanto
modesto come donna delle
pulizie in una palestra di zo-
na. Vorzel è un distretto bo-
scoso un tempo noto per le
sue terme e i centri benesse-
re. Qui, si era detta, il lavo-
ro non sarebbe mancato. E
aveva ragione. Ha lavorato
sodo in questi anni, pren-
dendosi cura di sua madre,
comprando la piccola casa
in cui vive, al primo piano
di in un edificio alla fine di
una salita nei boschi di Vor-
zel. L'aveva scelta per la vi-
sta sugli alberi, era una ca-
sa umile è vero, ma le piace-
va l'idea di svegliarsi lì di
fronte ai pini e dominare la
vista. Si vede la strada prin-
cipale che conduce al cen-
tro città, la chiesa, la ferma-
ta del bus che usava per an-
dare a lavorare.
Deve essere sembrata

strategica anche ai soldati
russi, perché quando sono
entrati in città, il due mar-
zo, hanno occupato la strut-
tura abbandonata adiacen-
te per farne la loro base. E
hanno occupato anche casa
sua. La guerra era iniziata
da una settimana, e le forze
russe avevano attaccato
Vorzel dal primo giorno
dell'invasione nel tentativo
di controllare l'aeroporto
mercantile e le autostrade
che conducono a Kiev. Dal
momento in cui sono riusci-
ti a entrare in città nessuno
è stato più autorizzato a la-
sciarla. Una città al freddo,
nessun accesso a cibo e me-
dicine. Attacchi ripetuti sul-
le abitazioni civili. All'inizio
di marzo è stato colpito an-
che l'orfanotrofio che ospi-
tava cinquanta bambini. In-
tanto i carri armati comin-
ciavano a stazionare lungo
le strade e agli incroci, all'in-
gresso e all'uscita di ogni via
i checkpoint russi, e lo sche-
ma ormai ben noto delle tat-
tiche di occupazione. Han-
no colpito le reti di teleco-
municazioni e utilizzato di-
spositivi di disturbo sia per
impedire la comunicazione
tra i civili nelle aree colpite.
Distruggere i telefoni signi-
ficava, certo, evitare che i ci-
vili localizzassero le truppe
russe e inviassero informa-
zioni all'esercito ucraino,
ma significava anche fare in
modo che non sapessero
dei corridoi umanitari per
evacuare la popolazione e

fare in modo che non docu-
mentassero le azioni dei sol-
dati. Che non filmassero vi-
deo, facessero fotografie,
producessero cioè elementi
che avrebbero potuto tra-
sformarsi in prove dei loro
crimini di guerra.

Nell'edificio che ospita ca-
sa di Luidmyla vivevano al-
tre dieci famiglie. Nessuno
di loro era riuscito ad anda-
re via nei primi giorni suc-
cessivi all'invasione, troppo
spaventati di dover percor-
rere le strade in uscita dal
paese senza sapere cosa
avrebbero trovato lungo il
percorso.
Quando i russi sono arri-

vati lì, sulla collina in fondo
alla salita, hanno sfondato
le porte, chiesto a tutti di
uscire con le mani alzate, le-
gato agli uomini le mani die-
tro la schiena mentre le don-
ne consegnavano tutti i tele-
foni dopo aver distrutto le
schede. Due mezzi si sono
piazzati nell'edificio abban-
donato di fronte scaricando
armi e munizione, e dieci
soldati hanno occupato le
stanze al primo piano di ca-
sa di Luydmila e dei suoi vici-
ni. Da lì, erano pronti a spa-
rare contro l'esercito ucrai-
no e anche contro i civili che
tentavano la fuga. Luydmi-
la lo sa, perché come le altre
donne, a turno è stata tenu-
ta in quelle stanze, nella sua
cucina usata come postazio-
ne militare. Nonostante l'a-
rea fosse raggiunta dai colpi
dell'artiglieria ucraina.
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E questo ha un nome pre-
ciso: i russi usavano civili co-
me scudi umani.
Oggi in casa sua ci sono i

resti dei loro indumenti, la-
sciati prima della ritirata. In
cambio hanno preso i suoi ri-
sparmi, quelli di sua madre
e quelli di suo figlio.
Quando non erano prele-

vati per essere tenuti al pri-
mo piano coi soldati, i civili
erano costretti nel seminter-
rato. C'erano un centinaio
di persone. Una quindicina
tra bambini e ragazzi.
Un giorno ricorda il figlio

di Luidmyla, Eugen Pec-
kan, i soldati hanno fatto
uscire tutti gli uomini, li
hanno costretti a spogliarsi
al freddo - le temperature
in quelle zone possono scen-
dere tra febbraio e marzo
anche a meno cinque - e li
hanno interrogati. Voleva-
no informazioni sulle posi-
zioni degli ucraini, voleva-
no sapere chi nel villaggio
avesse delle armi. Nessuno
aveva informazioni da da-
re, chi le aveva non avrebbe
parlato così i russi hanno
preso a calci sulla pancia Eu-
gen e un suo vicino.
Poi hanno detto a tutti gli

uomini di inginocchiarsi e
guardare in alto dopo aver
messo le mani sulla testa.
Pensavano tutti che sareb-
bero stati giustiziati. Invece
era una finta esecuzione. Si
sarebbe ripetuta anche l'in-
domani.
Due giorni dopo, per con-

vincerli a parlare, hanno
lanciato dei lacrimogeni
nella stanza e hanno chiu-
so la porta. La gente si è fat-
ta prendere dal panico, di-
ce Eugen, tutti tossivano e
urlavano: aiutateci siamo
civili, aiutateci. Non riusci-
vano nemmeno ad aprire
gli occhi.
Eugen e Dimitri Denchyk

hanno sfondato a calci la
porta e chi è riuscito ha pro-
vato a scappare nei boschi. I
russi hanno sparato. Dimi-
tri è stato colpito di striscio
sulla schiena - a terra anco-
ra macchiata di sangue c'è
la sua giacca -, il figlio di Di-
mitri, il quattordicenne
Ihor, è morto sul colpo, sua
moglie Luidmyla Shabano-

va è stata ferita a una gam-
ba. Ha sofferto per due gior-
ni, gridava e le donne chiu-
se nell'altra stanza coi bam-
bini tenevano le mani sulle
loro orecchie strette strette
per non far sentire le urla.
Erano riusciti a proteggerli
dalla vista del cadavere e
della donna morente chiu-
dendoli in una stanza, ma
contro le grida di dolore
non potevano a fare niente.
Eugen ha chiesto a un sol-

dato russo di avere dell'ac-
qua per la donna. Lui ha ri-
sposto «perché, pensi anco-
ra ne abbia bisogno?». Poi
ha detto a Eugen di non
muoversi e non provare a
cercare aiuto altrimenti
avrebbe sparato anche a lui.
Luidmyla Shabanova sof-

friva così tanto da implora-
re il soldato russo di essere
uccisa. Invece è morta di do-
lore, su un materasso al fred-
do che ha i bordi rossi del
suo calvario.
Oggi sono sepolti nel giar-

dino di casa di Luidmyla
Peckan, sulla tomba di lei
un drappo bianco e il fazzo-
letto marrone che aveva in
testa quando è morta. Su
quella di suo figlio una fa-
scia bianca a strisce azzur-
re. Sopra i mucchi di terra
due croci ricavate dai rami
degli alberi che, prima
dell'invasione, Luidmyla
amava tanto.
Fino alla fine di marzo,

quando i russi hanno lascia-
to la zona, i corpi sono rima-
sti nello scantinato. Era lì,
tutti insieme. I vivi e i morti.
Mentre cammina per risa-

lire la collina un mezzo mili-
tare si ferma di fronte casa
sua. Esce un soldato, sale
un piano di scale. Quando
torna giù ha una scatola con
delle fotografie e degli abiti.
La sistema nel veicolo, poi si
scaglia contro Luidmyla. «E
colpa tua, di tuo figlio e di
quelli come voi. Maledetta
gente del Donbass».
E il fratello del giovane

Ihor. Era al fronte quando la
sua famiglia è rimasta in-
trappolata a Vorzel e lui
non ha potuto fare niente
per salvarli.
Ora gli resta solo il padre,

le tombe della madre e del

fratello in mezzo agli alberi
e due forme di rancore.
La prima contro l'invaso-

re. La seconda interna, ver-
so quelli come Luidmyla,
ucraini per cui la lingua ma-
dre è il russo. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Una sopravvissuta
ha origini nel Donbass
"Ora agli amici chiedo
scusa se parlo russo"

Luidmyla Shabanova
è morta di dolore
poi è stata, sepolta

nel giardino dei vicini
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LUIDMYLAPECKAN
Èstata ostaggio nella suaabitazionedlventata
postazionemilitare, usata come scudo umano

COSA RESTA
A destra, la tomba
di Luidmyla Shaha-
nova. Di fianco c'è
quella del figlio Ihor,
14anni. Sotto, la
scritta" hamhini"In
una casa a Vorzel

EUGENPECKAN
Prima chiuso in una camera piena di lacrimogeni,
poispogiiato all'aperto al gelo per le informazioni

~ 111111,~
VITA E MACERIE
Sopra, i resti di un mezzo
militare colpito. Asinistra,
la vita che riparte a Vorzel,
tra un fuoco e le macerie
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Zelensky: "Forti ai negoziati
Mi se lo siamo sul terreno"
«Più è forte la nostra posizione a Ma-
riupol e nell'est del Paese, più il tavolo
dei negoziati si avvicina e otterremo
maggiori vantaggi».Così il presidente
ucraino Zelensky.

12.54 A Mariupol si suicida un soldato
circondato dagli invasori'

Una guardia di frontiera si fa saltare a
Mariupol dopo essere stata circondata
dai russi davanti ad una stazione ra-
dio. Le sue ultime parole sarebbero
state «Gloria all'Ucraina!».

Kiev: "A Mariupol i russi
uccidono civili per strada"

«A Mariupol gli occupanti russi han-
no organizzato un'operazione di pu-
lizià trai civili per strada». Lo annun-
cia il consigliere del sindaco di Ma-
riupol PetrAndryushchenko.

10.39

A Kherson i russi
preparano un referendum

Nella città di Nova Kakhovka, secondo
fonti ucraine, le tipografie lavorano per
lo svolgimento di un referendum illega-
le volto alla proclamazione di una re-
pubblica indipendente di Kherson.
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2,6 min
Gli ucraini fuggiti

attraverso la, Polonia,
dall'inizio
del conflitto

I torturati
cli
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